II DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

ANNO  C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3, 1-6)
Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!

Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Se nella prima domenica di Avvento il tema principale riguardava la promessa ora , in questa seconda domenica, l’attenzione si sposta sull’importanza e la centralità della Parola. Parola che è consolazione e speranza per un popolo che vive lo smarrimento dell’esilio e della cattività nella prima lettura,  parola che provoca un cambiamento e suscita l’amore in chi la accoglie nella lettera di Paolo, e infine una Parola che nel Vangelo scende non sui grandi della storia, sui potenti, ma su un uomo che vive ai margini della società del suo tempo, un testimone scomodo, uno che parla con franchezza e cerca di scuotere le coscienze di chi lo ascolta anche con uno stile di vita controcorrente. Anche il profeta Baruc, segretario di Geremia, nella prima lettura , rivolge la sua Parola  ad un popolo disperso, deportato, privato anche della dignità di vivere la propria dimensione religiosa e afferma che Dio trasformerà tutto questo in un sogno di speranza e consolazione con il ritorno nella terra di Israele dove sarà restaurata la giustizia e la pace. Ma se in questo caso l’iniziativa sembra essere nelle mani di Dio, l’invito che fa Giovanni a cambiare le cose e gli atteggiamenti è rivolto ai suoi interlocutori a chi lo ascolta in quel preciso momento, nella quotidianità della propria esistenza. E’ straordinario come Luca, nell’inizio di questo brano del Vangelo , con riferimenti precisi a personaggi storici la cui esistenza nessuno si sognerebbe di negare, coloro che hanno fatto la storia di quel tempo con una collocazione geo politica precisa, ci faccia  capire che quello che racconta è realmente accaduto, in quel preciso momento e con soggetti identificabili con nomi e cognomi conosciuti.  Quante volte anche noi, in questo tempo in cui tutto viene messo in discussione potremmo essere portati a pensare che quello che è accaduto tanto tempo fa sia avvolto nel mistero o sia difficilmente verificabile, Luca invece ci dice il contrario richiamando ognuno alle proprie responsabilità. Ma la Parola che cambia il corso della Storia con la S maiuscola  non interessa questi personaggi, ma come spesso avviene nel piano di Dio, si indirizza  su Giovanni uno che non vive a contatto con i potenti ma che addirittura sceglie il deserto,  luogo  dove uno si trova per forza a fare i conti solo con sé stesso e a misurarsi con i propri limiti, ma dove forse proprio per questo è più disponibile ad accogliere un messaggio che  può trasformare la sua vita. Ma chi era realmente Giovanni? Lo sappiamo dalla Scrittura, era figlio di Zaccaria ed Elisabetta, nato in circostanze umanamente poco spiegabili, lontano parente di Gesù, che a differenza del padre non predica nel tempio , ma nel deserto con una cerchia  di discepoli alcuni dei quali lo lasceranno  per seguire poi il Signore.  Con il suo insegnamento vuole indicare a chi lo ascolta una strada di conversione, di cambiamento di ritorno all’essenzialità del messaggio, a quello che veramente conta nella vita di un credente, oggi come allora spesso ridotta all’osservanza di una serie di norme o precetti obblighi o divieti. Nelle intenzioni di questo strano personaggio vestito di pelle di cammello c’è l’accorato appello attuale anche per ognuno di noi ad abbandonare gli errori e gli ostacoli del passato per andare incontro al Signore. Citando il profeta Isaia Giovanni è molto preciso nel presentare le cose da fare: raddrizzare i sentieri, riempire i burroni, spianare le montagne…..cose in apparenza impossibili, ma  che se guardiamo con sincerità dentro noi stessi possiamo identificare in tanti atteggiamenti e comportamenti di indifferenza e chiusura  verso il Signore e verso i fratelli. Il tempo di avvento non deve aggiungere altri impegni alla nostra scarsa fede e alle nostre povere vite, ma deve aiutarci a sentire la presenza del Signore nella storia e nelle nostre storie personali, per preparare il nostro cuore alla sua venuta.
